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ATTUALITA 12/6/2019

L’inchiesta sulle tangenti

L’uomo di Salvini alla Regione “Questi sono stati
tutti pagati”
Le nuove intercettazioni dei dialoghi di Francesco Paolo Arata, consigliere del ministro dell’Interno
È accusato di aver elargito mazzette all’assessorato Energia per sbloccare parchi eolici e fotovoltaici

di Salvo Palazzolo « Questi qua sono stati tutti pagati » , diceva con orgoglio al figlio mentre stava per entrare negli uffici della

Regione siciliana. Francesco Paolo Arata, il consulente per l’Energia di Matteo Salvini, era davvero un gran dispensatore di

mazzette. «Quanto gli abbiamo dato a Tinnarelli? » , sussurrava a proposito del dirigente che si occupava delle autorizzazioni

per i parchi eolici, Alberto Tinnirello. « Quello è un corrotto » , diceva di un altro funzionario, Giacomo Causarano: «Un

amico, una persona a noi vicina » . Adesso il faccendiere e i due regionali sono indagati per corruzione.

A scorrere le ultime intercettazioni dell’inchiesta, depositate nei giorni scorsi dalla procura di Palermo al tribunale del riesame,

emerge tutto l’orgoglio del tangentista che riesce a sbloccare quelli che lui chiama ostacoli, e invece sono le regole. Emerge

anche una grave consapevolezza: Arata sembra rendersi conto di fare affari in Sicilia con personaggi « a rischio » . Per le loro

frequentazioni mafiose. Da una parte Vito Nicastri, il “ re” dell’eolico ritenuto vicino all’entourage del latitante Matteo Messina

Denaro; dall’altro Francesco Isca, imprenditore oggi indagato per associazione mafiosa.

Confessione in diretta

Per comprendere il sistema che ruotava attorno ad Arata converrà riprendere il filo di questa inchiesta dal fiume di soldi che

sarebbero girati con le mazzette. Quella che Francesco Paolo Arata, l’ex deputato di Forza Italia finito nella Lega, avrebbe

promesso all’ex sottosegretario Armando Siri — 30mila euro per un emendamento che doveva sbloccare tanti finanziamenti.

Ma anche tante altre tangenti, che hanno trasformato l’assessorato siciliano all’Energia nel feudo personale del consigliere di

Salvini. Le inchieste delle procure di Roma e Palermo stanno procedendo a ritmi serrati, l’analisi dei computer e dei materiali

sequestrati il 17 aprile scorso hanno già portato riscontri ritenuti interessanti.

Ma il principale accusatore di questa indagine resta ancora il principale indagato, con le sue confessioni in diretta, intercettate

dalla Direzione investigativa antimafia di Trapani. « Positano sa che abbiamo dato i soldi in nero o fa finta di non saperlo?»,

diceva di un nuovo socio. Quello che chiamava “Tinnarelli” era Alberto Tinnirello, il responsabile del “ Servizio terzo —

autorizzazioni e concessioni” dell’assessorato regionale all’Energia: « Tinnarelli è stato molto bravo, è venuto su, è stato con

noi fino alle otto», raccontava soddisfatto Arata al figlio di Vito Nicastri, Manlio, subito dopo una riunione fiume

nell’assessorato di viale Campania. Per sbloccare l’ennesima pratica.

Uno dei funzionari collaboratori di Tinnirello, Giacomo Causarano, non era da meno. Per qualche tempo, però, l’avevano

trasferito: «Giacomino è vent’anni che sta in quel settore — sbottava il figlio di Arata, Francesco — ma che senso ha spostare

un funzionario che… » . Secca la risposta del padre: « Perché è corrotto » . Ancora un altro straordinario assist dell’indagato

alla procura. Qualche tempo dopo, Causarano era ritornato al suo posto. E Arata junior esultava: « Meno male che l’hanno

rimesso lì » . Giacomino Causarano era davvero un funzionario solerte: una volta andò addirittura a casa del giovane Arata, a

Castellammare del Golfo, per portargli una notizia. E anche quella visita non è sfuggita alla Dia.

“Semplificazione”
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Causarano aveva avuto un’idea che entusiasmava i Nicastri: « Sfruttando il principio del silenzio- assenso fra le pubbliche

amministrazioni richiamato dall’articolo 3 della legge Madia — annota la Dia in un rapporto alla procura — il dipartimento

all’Energia avrebbe potuto rilasciare alle aziende di Arata e Siri le “ autorizzazioni uniche”, senza attendere verifiche di

assoggettabilità da parte dell’assessorato al Territorio».

La parola d’ordine di Arata era sempre la stessa: semplificare. In fondo, la stessa che aveva utilizzato sul palco della convention

della Lega, quando disse che la politica deve sostenere i piccoli imprenditori impegnati nel settore dell’energia. Evidentemente

fino alle estreme conseguenze, che però adesso l’hanno messo nei guai. La Dia l’ha seguito dall’inizio dell’anno scorso, da

quando è entrato in contatto con il “re” dell’eolico.

Relazioni pericolose

Ed ecco il capitolo più delicato di tutta questa storia, che ha portato Arata a essere indagato per intestazione fittizia con

l’aggravante di mafia. Il consulente di Salvini aveva un socio occulto, Vito Nicastri, l’imprenditore di Alcamo ritenuto vicino

all’entourage del superlatitante Matteo Messina Denaro: « Io sono socio di Nicastri al 50 cento — diceva Arata a un amico

avvocato — nella sostanza abbiamo un accordo societario, di co- partecipazione ».

Ora, attraverso le nuove carte depositate al Riesame, possiamo raccontare dell’altro, dei rapporti fra Arata e un altro

imprenditore siciliano molto particolare, Francesco Isca, originario di Calatafimi, che è indagato per associazione mafiosa: « È

un’impresa di rischio » , diceva Arata parlando dei loro affari in comune. E ogni soglia di prudenza era stata superata. Nel 2017

Arata e la moglie avevano addirittura comprato una società da Isca, la “Ambra Energia srl” con sede a Milano. Oggi uno degli

ultimi pentiti della mafia trapanese, Nicolò Nicolosi, racconta che Isca riceveva finanziamenti dalle famiglie mafiose Musso e

Crimi. E per sdebitarsi, sosteneva la famiglie dei detenuti. Mentre era in società con il consulente del ministro dell’Interno.

f

Quanto abbiamo dato al dirigente?

È stato molto bravo è venuto su, è rimasto con noi fino alle 8

E l’altro funzionario è un amico, una persona a noi vicina

g

Il palazzo dell’assessorato regionale all’Energia in viale Campania al centro dell’indagine sulle tangenti

k Faccendiere Francesco Paolo Arata, indagato per corruzione e intestazione fittizia di beni



12/6/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/1

POLITICA 12/6/2019

I L RETROSCENA

Diktat da Arcore e Miccichè frena l’assalto alla
Lega
Asse tra Berlusconi e Salvini per possibili elezioni Musumeci si rafforza in vista del rimpasto di
giunta

di Antonio Fraschilla Il messaggio è arrivato al coordinatore siciliano di Forza Italia, Gianfranco Miccichè, direttamente da

Arcore. C’è chi assicura sia venuto da Silvio Berlusconi in persona, c’è chi conferma comunque che sia giunto dall’entourage

più stretto del presidente di Forza Italia. Il contenuto del messaggio è chiaro: «Basta insulti a Salvini e alla Lega, abbassare

subito i toni». Berlusconi, che sta trattando un’intesa con il leader leghista in vista di un possibile ritorno al voto nazionale, non

vuole problemi. Anche perché Salvini e i suoi hanno detto chiaramente di non avere alcuna intenzione di fare accordi con Forza

Italia « se non cambia la classe dirigente con volti nuovi, soprattutto al Sud » . Il messaggio arrivato da Arcore è stato subito

recepito, perché stavolta Berlusconi davvero non vuole grane.

Così, da una fase di liti e scontri giornalieri tra Miccichè e i suoi da un lato, e gli uomini di Salvini nell’Isola dall’altro, da ieri

si prova a siglare una tregua. Miccichè manda in avanscoperta due suoi deputati fidati per provare ad abbassare i toni, come

chiesto da Berlusconi. Prima il suo delfino Giuseppe Milazzo, che ha detto «di vedere bene insieme Miccichè e Salvini » . Poi

il deputato azzurro all’Ars Michele Mancuso, che ha aggiunto: « Se qualcuno mi chiedesse chi è più leghista tra Salvini e

Miccichè, io risponderei: tutti e due. Uno del Nord, che bravissimo ha conquistato l’Italia, l’altro del Sud che ugualmente bravo

è rimasto tra i pochi a parlare ancora di politica. All’origine la Lega — hadetto Mancuso — nacque come istanza in difesa di un

territorio, il Nord. Chi meglio del presidente Miccichè può incarnare tale esigenza per il Sud? Come la Lega, così anche lui

difende il suo territorio, a qualsiasi costo, cercando di far comprendere quanto importante sia il senso di appartenenza ».

Ieri Miccichè, dopo giorni di attacchi continui, non ha detto nulla contro la Lega, criticata duramente fino a domenica scorsa

per la vicenda delle quote tonno a Favignana. Il messaggio dalle alte sfere di Forza Italia è stato molto secco e senza spazi di

replica. Anche perché il progetto di costruire una “ casa dei moderati” ancora è un mero intento: l’elezione di Nicola Zingaretti

ha sbarrato la strada a Davide Faraone in Sicilia per siglare intese tra i dem e Miccichè. Allo stesso tempo anche dentro Forza

Italia in molti in questi mesi non hanno gradito né i toni usati da Miccichè contro Salvini né questo vagheggiare una “ casa dei

moderati” con Sicilia futura di Salvatore Cardinale e con il sindaco di Messina Cateno De Luca: in primis Stefania

Prestigiacomo.

Insomma, da ieri i toni di Forza Italia contro la Lega sono cambiati del tutto. E in questo scenario si rafforza adesso, e non di

poco, la posizione del governatore Nello Musumeci, già incoronato da Salvini come guida del nuovo centrodestra in Sicilia a

trazione Lega. Un rafforzamento che avrà conseguenze sul rimpasto in giunta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

k Alleati in competizione Nello Musumeci e Gianfranco Miccichè
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POLITICA 12/6/2019

Il caso

Ester Bonafede incompatibile? Braccio di ferro
alla Sinfonica
Braccio di ferro alla Sinfonica siciliana sulla nomina a sovrintendente di Ester Bonafede. Da una parte il presidente del Cda, il

forzista Stefano Santoro, che è pronto a portare lunedì in consiglio di amministrazione una delibera per revocare la nomina.

Dall’altra il grande sponsor di Bonafede, il presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè. Al centro dello scontro c’è la verifica di

alcuni criteri di incompatibilità inseriti da Santoro nella delibera di nomina. Il Cda chiede, oltre alla certificazione di mancanza

di procedimenti penali in corso, anche la mancanza di contenziosi con la stessa Foss. Ester Bonafede ha un contenzioso civile

in corso, con tanto di decreto ingiuntivo, per somme che la Foss non le avrebbe dato ai tempi del suo primo mandato da

sovrintendente dell’ente. Ma ieri Bonafede ha incontrato Miccichè, spiegando di avere tutte le carte in regola perché pronta a

ritirare il contenzioso. In realtà un secondo contenzioso lo ha aperto la Foss nei suoi confronti per spese fatte in passato e sulle

quali la Corte dei conti sta indagando.

Miccichè però insiste, e c’è chi sussurra che lunedì Santoro possa addirittura annunciare le sue dimissioni dal Cda.

— a. fras.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CRONACA 12/6/2019

La storia

Chiama il call center dell’Inps per i contributi La
risposta: “Signora, lei è morta otto mesi fa”
di Giada Lo Porto « Signora, mi scusi, ma lei risulta morta da otto mesi » . È così che Giovanna Muscarella, 50 anni, viva e

vegeta, alle prese con una pratica online sul sito dell’Inps, scopre di essere “ deceduta”. Tutto ha inizio quando la signora

palermitana prova ad accedere al portale dell’Inps per controllare i contributi versati. « Cercavo di accedere, ma il sistema non

mi riconosceva. Ho provato a richiedere un nuovo accesso, come si fa quando non si ricorda la password, ma non mi faceva

fare neppure quello: la pratica si interrompeva » . Giovanna chiama il call center e scopre che la pratica è stata interrotta perché

secondo i registri dell’Inps lei risulta deceduta il 28 ottobre del 2018. «Ma in quella data è morta mia zia che non ha neppure il

mio stesso nome e cognome». Escluso il caso di omonimia, l’errore starebbe a monte nella trasmissione dei dati anagrafici. I

decessi di pensionati ed assicurati infatti vengono inseriti, per via telematica, direttamente nel sistema informativo dell’Inps, da

operatori abilitati nei Comuni. Ecco spiegato il «disguido».

«Nel caso della signora – risponde la direzione regionale Inps ufficio rapporti con i media – la data ( errata) del decesso (

inesistente) è stata inserita nel nostro sistema informativo da un utente esterno abilitato ed, evidentemente, proprio in questa

fase qualcosa non è andato per il verso giusto. Da qui, il problema rilevato. Ad ogni modo, siamo ovviamente pronti a riceverla

per superare l’inconveniente e consentire alla stessa di potere accedere, con il Pin, alla propria posizione previdenziale, nonché

di utilizzare tutti gli altri servizi telematici. Ringraziamo la redazione palermitana de “ la Repubblica” per avere consentito di

porre in evidenza una criticità che, ripetiamo, non è in alcun modo riconducibile all’Istituto, ma che va comunque rimossa al

più presto. Restiamo naturalmente a disposizione della signora e la invitiamo ad inviarci una richiesta urgente a: URP.

Palermo@ inps. it, con un recapito telefonico. Sarà nostra cura contattarla al più presto». Dall’ufficio di via Laurana la faranno

resuscitare. E Giovanna se ne andrà con in mano un certificato di esistenza in vita, con cui ha rettificato lei stessa la sua morte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giovanna Muscarella è riuscita a chiarire il disguido con l’Inps che ha risolto il problema
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POLITICA 12/6/2019

IL COLLOQUIO

La sfida di Conte ai vice "Resto se mi
convincono"
di Annalisa Cuzzocrea

ROMA — «Qualcuno qui deve ancora capire come sono fatto». Sono le quattro e cinque di un pomeriggio afoso e Giuseppe

Conte sta per entrare nella sala del governo, al primo piano di Palazzo Chigi. Il vertice della sera prima con Luigi Di Maio e

Matteo Salvini, concluso a mezzanotte inoltrata, non ha dissipato i dubbi, le domande che hanno affollato il viaggio in Vietnam

del presidente del Consiglio. Trascorso a seguire da lontano le mosse dei vicepremier, mentre si incontravano da soli per saldare

un patto da cui tenerlo fuori.

A preoccupare il premier, a ferirlo quasi, è l’atteggiamento dei due leader di maggioranza, che sottovalutano esito e

conseguenze dello scontro con l’Europa. Conte vuole anche capire come mai, nelle ore che hanno preceduto l’incontro a tre di

lunedì notte, si siano diffuse le voci di un Luigi Di Maio furioso con il capo del governo per la conferenza stampa con cui ha

dato l’ultimatum ai leader di Lega e Movimento. E per l’atteggiamento prudente nei confronti dell’Unione europea e della

procedura di infrazione che pende sull’Italia.

«L’incontro con Di Maio e Salvini si è svolto in un clima cordiale», racconta. Ma non nasconde i problemi da risolvere: «È

impossibile che ci sia uno scontro tra me e i miei due vice per una semplice ragione — scandisce — se non andiamo d’accordo,

io li lascio liberi. Perché una cosa deve essere chiara: sto qui se mi convincono loro, non sono io a doverlo fare».

«Con me non c’è bisogno di giochetti — confida il capo del governo — mi sembra che la Lega non abbia ancora tolto gli

emendamenti al disegno di legge sul salario minimo, che è in discussione al Senato. Sono certo che lo farà, ma non è ancora

avvenuto. Poi, se uno vuole correre il rischio di cadere nelle braccia del suo possibile carnefice, faccia pure». Dietro la

metafora, si intravede la figura di Di Maio stretto in un abbraccio con il segretario della Lega. Quasi fosse uno di quei murales

che appaiono di tanto in tanto per le strade di Roma. E in effetti, sul salario minimo, i senatori del Carroccio procedono a

ritirare le modifiche presentate al Senato, ma chiedono un tavolo per discuterle insieme. Mentre da via Bellerio, a tarda sera,

arriva un’altra sfida: una pace fiscale per far riemergere il denaro contante depositato nelle cassette di sicurezza. Una di quelle

soluzioni che mettono in crisi il capo politico M5S.

La preoccupazione del premier è l’economia: «Non mi piace scherzare con i risparmi degli italiani — dice serio — vedo

intorno a me un po’ di inesperienza». Alla domanda sul perché, secondo lui, Lega e 5 stelle sembrino ancora ragionare in

termini di consenso, e non di governo, il capo del governo dà una risposta quasi consolatoria: «Quando si fa una campagna

elettorale così lunga, è probabile sia difficile uscirne». Fa una pausa, poi aggiunge: «A me le veline date ai giornali non fanno

né caldo né freddo. Se vogliono andare a sbattere contro un muro, facciano pure». Anche sulla questione del ministro degli

Affari europei, il premier non è affatto in linea con quanto Matteo Salvini dirà appena due ore dopo. Secondo il ministro

dell’Interno, il successore di Paolo Savona «arriverà presto, entro giugno, perché in Europa serve una persona sette giorni su

sette, h24». Ma Conte è chiaro: «Finché non è chiusa la procedura di infrazione le deleghe le tengo io. Per trattare con la

commissione, l’Italia deve parlare con una voce sola».
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Finito il Consiglio dei ministri, quando scende ad affrontare telecamere e taccuini, il premier tiene a dire che «la filosofia del

governo rispetto all’Europa è sempre la stessa: no all’austerity, no a misure recessive». Spiega che si metterà subito al lavoro

con il ministro dell’Economia Giovanni Tria per disegnare la manovra d’autunno, ma ricorda: «Io sono sempre Giuseppe

Conte, quello che a dicembre ha evitato la procedura di infrazione salvaguardando reddito di cittadinanza e quota 100. Non è

che ho cambiato idea». All’«amico Juncker» manda un messaggio: «Quando il presidente della commissione europea dice che

sbagliamo direzione, gli rispondo che lui l’ha sbagliata sulla Grecia». E chiarisce, anche ufficialmente: «Non c’è un prolema di

delega. Se un giorno non avessi un mandato pieno, lascerei. Sarebbe la crisi più trasparente della Repubblica italiana ». «Vado

avanti perché nessuno mi ha mai messo in discussione», dice a un tratto. Si volta. I fotografi scattano forsennati. Lui guarda

negli occhi il leader della Lega. Matteo Salvini allarga le braccia, si stende sulla sedia e fa un sorriso sornione. Rilassato, come

avesse in mano fili invisibili che solo lui può tirare.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

"C’è inesperienza, ma non si può giocare con i risparmi degli italiani

Poi, se vogliono andare a sbattere, vadano. I 5S arrabbiati con me? Se uno vuole cadere nelle braccia del carnefice..."

Ellekappa
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POLITICA 12/6/2019

Il diktat di Salvini "Flat tax sforando il
deficit"
Il leader leghista provoca l’Europa. Oggi al vertice con il premier, Di Maio e Tria proporrà anche
l’abolizione del fiscal compact e lo scorporo degli investimenti con cento grandi opere da far
finanziare a Bruxelles

di Tommaso Ciriaco e Carmelo Lopapa

ROMA — Un vertice notturno e un Consiglio dei ministri non sono bastati a Giuseppe Conte per strappare quel «mandato

pieno a trattare con l’Europa» sul quale aveva giocato tutte le sue fiches. Matteo Salvini al suo fianco è una statua di sale

quando in conferenza stampa, dopo l’approvazione del decreto sicurezza bis, i giornalisti insistono per capire se quella delega

alla fine è stata concessa. «Se il presidente del Consiglio non avesse il mandato per sedersi a un Consiglio europeo, sarebbe

sfiduciato - risponde con un certo imbarazzo l’«avvocato del popolo » - Se un giorno dovessi sentire di non avere pienezza ne

trarrei immediatamente le conseguenze e sarebbe la crisi di governo più trasparente della storia». A parole, Luigi Di Maio - che

non si farà vedere assieme al premier in sala stampa - quel mandato glielo concede, parlando poi in tv: «Per me ha la delega

piena, mi fido di lui». Il ministro dell’Interno no.

Anzi, questa mattina si presenterà al vertice economico convocato dal premier con i suoi vice, il ministro dell’Economia

Giovanni Tria e i tecnici del Tesoro, con un pacchetto di proposte dal chiaro sapore provocatorio, indigeribili per l’Europa.

Primo, tornare alla regola del 3 per cento abolendo di fatto il Fiscal compact che impone la riduzione del debito; scorporare gli

investimenti dal deficit attraverso 100 grandi opere da far finanziare alla Bce; flat tax con quoziente familiare; infine, taglio Ires

al 20 per cento sull’utile non distribuito. C’è anche una nuova "pace fiscale" per far emergere, come detta Salvini, «il denaro

contante depositato nelle cassette di sicurezza ». Sembra una carica di dinamite piazzata apposta per far saltare il tavolo di

Conte e Tria. A meno che non si tratti di un rilancio negoziale per chiudere poi la trattativa con Bruxelles al ribasso. Come è

avvenuto a dicembre.

La partita con l’Europa per evitare la procedura di infrazione è già entrata nella fase cruciale e l’Italia si salva solo in un caso,

come ha detto chiaramente il ministro Tria alle Camere: se siederà a quel benedetto tavolo della trattativa. Assieme ai suoi

tecnici stamattina proverà a far ragionare Salvini e Di Maio, il primo soprattutto, perché la flat tax per il momento deve essere

accantonata. Ne nascerà un nuovo braccio di ferro. Anche perché invece il leader leghista non farà un passo indietro, come ha

già anticipato ieri: «Dovrà esser parte fondamentale della manovra e contiamo che l’Ue permetta all’Italia di crescere come

merita». Tiene il punto, insomma. Del resto, uscito da Palazzo Chigi, corre nel salotto di Bruno Vespa e alla domanda sul suo

possibile futuro a Palazzo Chigi, risponde sornione: «Ho il braccialetto del Milan, quello della Madonna e quello di Salvini

premier, ma sarà per la prossima volta. Non ho fretta ». Quel braccialetto, del resto, in sala stampa lo ostenta perfino sotto il

naso del presidente del Consiglio, quello ancora in carica. «Non c’è alternativa al governo del cambiamento », premette, salvo

poi aggiungere: «L’unica alternativa è il voto».

Andrà avanti così ancora a lungo, la carota di un’apparente tregua e il bastone della crisi imminente. Finché il leader leghista

non deciderà davvero cosa fare. «Conte non sembra aver ancora capito chi ha vinto le elezioni», raccontava ieri mattina ai suoi
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ministri curiosi di sapere come era andato il vertice della notte precedente. E incerto lo è perfino sull’ipotesi di un mini

rimpasto. Ottenerlo da Di Maio e blindare così la squadra o prendere altro tempo per lasciare tutti nel limbo? Di certo, pretende

di ottenere subito per un suo uomo, anzi, per l’antieuropeista Alberto Bagnai, la poltrona delle Politiche Ue. Una voluta

provocazione all’indirizzo del Quirinale.

Sull’invio di Giancarlo Giorgetti in Commissione europea invece Salvini ha meno dubbi. Raccontano che abbia davvero sciolto

la riserva, accettando di privarsi della pedina per lui fondamentale a Palazzo Chigi. Forse proprio perché non scommette più di

tanto sul futuro dell’esecutivo. «Io non sono quello che comanda, quello che mi chiedono faccio», ha liquidato la cosa il diretto

interessato, non smentendo la promozione in arrivo. Cala così il sipario sulla più surreale delle conferenze stampa. Salvini è

ancora dentro con Conte quando davanti Palazzo Chigi passa veloce Denis Verdini, giacca a metà strada tra il bordeaux e il

kaki. L’ex senatore berlusconiano è il padre di Francesca, l’attuale fidanzata del vicepremier. È qui perché dentro c’è uno di

famiglia? «Ma vaf...», scappa via lui sorridendo.

L’aliquota della flat tax

La proposta leghista prevede un’aliquota dell’Irpef al 15 per cento per tutti i redditi familiari sotto i 50 mila euro

FABIO CIMAGLIA/LAPRESSE

Conte, Salvini, Giorgetti Non succedeva dal settembre 2018 (primo dl sicurezza) che il premier e il vice si presentassero

insieme (senza Di Maio) in sala stampa
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ECONOMIA 12/6/2019

La proposta

Salvini: condono sui soldi nascosti nelle cassette di
sicurezza
di Roberto Petrini

ROMA — Matteo Salvini punta a una strada sbrigativa per aumentare le entrate: una “pace fiscale” sui contanti che gli italiani

hanno nelle cassette di sicurezza. «Mi dicono che ci sono centinaia di miliardi in cassette di sicurezza, fermi - dice il leader

della Lega e vicepremier, intervendo a Porta a Porta - potremmo metterli in circuito per gli investimenti. Si potrebbe far pagare

un’imposta e ridare il diritto di utilizzarli». Parole che bastano perché il pd, per bocca di Luigi Marattin, parli dell’annuncio di

nuova patrimoniale. Non è un’idea nuovissima, quella di Salvini di intervenire sulla ricchezza chiusa nei caveau delle banche,

che secondo alcune stime si avvicinerebbe ai 200 miliardi di euro. Già il governo Gentiloni aveva pensato a una “voluntary

disclosure” di contanti o titoli al portatore chiusi nelle casette di sicurezza, con un’aliquota al 35%. E la stessa Lega, un anno fa,

rilanciava l’idea, parlando però di un’aliquota più bassa, tra il 15 e il 20%. Il procuratore capo di Milano Francesco Greco ha

spiegato comunque già nel 2016 che si tratta quasi sempre di somme «di provenienza illecita».

Più tradizionale, invece, la carta segreta del ministro dell’Economia Giovanni Tria per convincere l’Europa a rinunciare alla

procedura d’infrazione: fatturazione elettronica e rottamazione-ter. Ma non sarà facile. Il ministro dell’Economia, che ieri è

intervenuto alla Camera, punta a ridurre il deficit-Pil di quest’anno, lanciato verso il 2,4%, di almeno uno 0,2 per scendere al

2,1-2,2%, dai 3,6 ai 5,4 miliardi. Dove trovarli? L’idea è di riuscirci senza una manovra- bis: il ministro ha parlato di «maggiori

entrate tributarie e non tributarie» nella prima parte dell’anno e ha detto che fornirà stime più aggiornate a fine luglio.

A riempire di contenuti le sue parole è stato il direttore generale dell’Agenzia delle entrate Antonino Maggiore, anch’egli in

audizione al Senato. Si è mostrato ottimista sull’operazione “pace fiscale”, di fatto un condono strisciante, composta da

rottamazione-ter e “saldo e stralcio”. Le cifre di adesione sono in linea con le aspettative: in totale 1,5 milioni di contribuenti.

Sono state rottamate 9,4 milioni di cartelle per un controvalore di 21,1 miliardi (nella prima rottamazione erano 9,5 milioni di

cartelle per 27,7 miliardi; nella bis 4,5 milioni di cartelle per 13,9 miliardi). Il motivo principale dell’affluenza è la

rateizzazione su 5 anni, invece di circa un anno per le precedenti e i tassi d’interesse più bassi. Tuttavia il dato che conta, come

ha osservato lo stesso Maggiore, è quanti effettivamente pagheranno dopo aver aderito il 31 luglio.

In base all’esperienza del passato, ricordata da Maggiore, solo il 46-47% degli aderenti in prima battuta, perché molti

partecipano solo per bloccare i pignoramenti. Presumibilmente saranno 9-10 miliardi, poco più di quanto previsto dalla

Relazione tecnica del provvedimento istitutivo dei condoni. Serviranno per la finanza pubblica? Non molto. In primo luogo

perché gli incassi arriveranno in cinque anni, cioè nel tempo previsto dalla lunga rat eizzazione, e poi perché le risorse

provenienti dai condoni, una tantum, stanno già a copertura di altre misure. Tuttavia Maggiore ha fornito un’altra informazione

importante al Parlamento: il gettito dell’Iva, grazie alla fatturazione elettronica, nei primi cinque mesi dell’anno ha fornito 1,8

miliardi in più. Un terreno dunque scivoloso con i conti in bilico, la procedura d’infrazione avviata e l’economia con crescita

piatta. Grattando il fondo del barile tornano, come ha ricordato ieri Tria, anche le risorse non utilizzate frutto delle due misure

bandiera per cui i gialloverdi si batterono nell’autunno scorso. Verranno risparmiati 1,2 miliardi, ha detto Tria: se non saranno
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sottratti da altre misure potrebbero andare a riduzione del deficit.Tornando alla pace fiscale, la Lega esulta per la cifra

complessiva di 38,2 miliardi di controvalore delle adesioni. Tuttavia questa cifra è lorda: è composta da 29,5 miliardi di

rottamazione-ter (che scendono a 21,1 al netto dei condoni sugli aiuti di Stato). C’è poi da considerare il “saldo e stralcio”, il

condono che si paga per fasce di reddito con l’Isee: il controvalore delle adesioni è di 8,7 miliardi, ma anche in questo caso si

scende a 6,5 se si tolgono le sanzioni. Totale: 21,1 più 6,5 fa 27,6. Quanto fu il controvalore della prima rottamazione che

incassò 8,2 miliardi.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Tria punta su più entrate, ma la rottamazione darà solo 10 miliardi in cinque anni
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CRONACA 12/6/2019

IL MERCATO DELLE TOGHE

Csm, nuovi consiglieri nelle carte da Lotti e
Palamara veleni sul Colle
L’ex ministro, parlando al magistrato, millanta un rapporto col Quirinale in grado di orientare il
dopo Pignatone Mentre il pm evoca una talpa alla presidenza della Repubblica che avrebbe rivelato
la presenza del trojan

di Carlo Bonini

ROMA — Avviso ai naviganti: la notte di Palazzo dei Marescialli è solo all’inizio. Nuovi componenti del Consiglio superiore

della magistratura — oltre ai 5 già compromessi (il dimissionario Luigi Spina e gli "autosospesi" Corrado Cartoni, Antonio

Lepre, Paolo Criscuoli e Gianluigi Morlini) — saranno travolti dall’onda di piena dell’inchiesta di Perugia. E dunque la

scommessa dell’organo di autogoverno della magistratura, di alcune delle correnti dell’Associazione nazionale magistrati, che

il tempo e il segreto degli atti di indagine già trasmessi a Roma avrebbe consentito una "riduzione del danno", un appeasement

a porte chiuse, si rivela ora una mossa catastrofica. Il Gico della Finanza ha infatti depositato alla procura di Perugia le

trascrizioni integrali delle intercettazioni ambientali effettuate con il trojan installato nello smartphone di Luca Palamara. E,

come indicano fonti giudiziarie, in questo nuovo profluvio di carte — che copre un arco di tempo di venti giorni di maggio e

non una settimana (come la prima informativa trasmessa la scorsa settimana a Palazzo dei Marescialli poteva far credere) — ci

sono i nomi di altri consiglieri togati risucchiati nel mercato delle nomine. Alcuni già identificati, altri in via di identificazione.

Anche loro protagonisti delle notti carbonare in cui, alla presenza di Luca Palamara, si doveva decidere del nuovo procuratore

di Roma e di quello di Perugia.

E non è tutto. C’è di più e persino di peggio in queste nuove carte che Perugia si prepara a trasmettere al Consiglio ora che il

quadro dei 20 giorni di ascolti a strascico è completo. C’è un veleno che interpella i conversari notturni di Luca Lotti e che

raggiunge il Quirinale, dove, per giunta, si nasconderebbe una misteriosa talpa che, qualche giorno prima delle perquisizioni,

avrebbe avvisato una persona vicina a Palamara delle intercettazioni disposte da Perugia. Con ordine.

Venti giorni di intercettazioni

Risentito per essere stato «trascinato dalla stampa in una storia in cui — ha spiegato — non sono accusato di alcun reato che

non sia stato andare a delle cene», l’ex sottosegretario e ministro pd Luca Lotti dovrà ora spiegare una nuova circostanza

documentata dalle intercettazioni. Lotti, infatti, non solo non riteneva di dover provare alcun imbarazzo o conflitto d’interesse

nel discutere con membri del Csm della nomina del nuovo capo della procura (Roma) che ne ha chiesto il rinvio a giudizio

nella vicenda Consip. Lo faceva con piglio — a quanto pare — tanto avventuroso quanto opaco. Di chi voleva accreditare che

nel Grande gioco della spartizione delle procure chiave del Paese si potesse lavorare di sponda e in qualche modo tirar dentro il

massimo organo di garanzia costituzionale. Il trojan sorprende infatti Lotti, in una notte di maggio, mentre informa Palamara di

essere stato al Quirinale per lamentarsi della gestione Pignatone della procura di Roma e di alcuni dei magistrati a lui più vicini,

come il procuratore aggiunto Paolo Ielo. Non solo. Il trojan lo registra anche mentre, con modi spicci, dice a Palamara che, se

sarà necessario a rendere più spedita l’operazione che deve consegnare la procura di Roma a Marcello Viola (il pg di Firenze
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candidato della cordata Unicost-Mi), lui al Quirinale può tornare e allungare qualche altra ombra su quella che viene

individuata come la fazione da piegare: gli eredi di Pignatone.

Il mistero dell’informatore

Del Quirinale, nel suo interrogatorio reso a Perugia subito dopo la perquisizione e l’avviso di garanzia per corruzione, parla

anche Luca Palamara. Il magistrato racconta che, pochi giorni prima delle perquisizioni, una persona a lui vicina (identificata

dalla procura di Perugia) gli avrebbe riferito di aver appreso da una misteriosa talpa al Quirinale che nel suo telefono era stato

installato un trojan . Dunque, che ogni suo sussurro era ascoltato. Evidentemente, non è dato sapere se chi informò Palamara gli

abbia detto o meno il vero sulla fonte originaria di quell’informazione. E, dunque, se davvero al Quirinale esista una talpa che

abbia raccontato attività di indagine coperte da segreto. È un fatto che Palamara quella notizia la ricevette, ed è tuttavia anche

un fatto che la cosa non sembrò indurlo a maggiori cautele, se è vero come è vero che, fino al giorno delle perquisizioni, il suo

smartphone ha continuato a registrare conversazioni e circostanze che Palamara avrebbe avuto interesse a nascondere.

Borrelli e il piano B a Perugia

Che la partita iniziata a maggio al Csm non contemplasse alcun fair play è del resto confermato anche da nuovi dettagli delle

conversazioni tra Palamara e il magistrato della Dna Cesare Sirignano ( Repubblica ne ha dato conto nei giorni scorsi). I due

discutono del futuro procuratore di Perugia (nomina che Palamara ha particolarmente a cuore, visto che Perugia lo indaga per

corruzione). E Sirignano indica come candidato l’attuale procuratore aggiunto di Napoli, Giuseppe Borrelli. Fa di più. Di fronte

alle perplessità di Palamara, che del collega napoletano evidentemente non si fida, spiega che Borrelli farà quello che dice lui e

che dicono loro, neanche fosse un pupazzo. È una millanteria. Perché non solo Borrelli non è telecomandato, ma Borrelli —

come spiegato in una nota fatta avere ieri sera a Repubblica — denuncia alla procura di Perugia Sirignano «producendo una

documentazione che comprova la più totale estraneità ai fatti» e, soprattutto, che Sirignano ha consapevolmente millantato.

Non a caso — come le nuove intercettazioni documentano — la banda Palamara era ripiegata su un piano B. Portare a Perugia

l’attuale procuratore di Velletri, Francesco Prete (che nei giorni scorsi ha scritto a Repubblica per dirsi estraneo a ogni gioco

correntizio) e come aggiunto Erminio Amelio.

VALERIO PORTELLI/LAPRESSE

Luca Palamara, 50 anni, pm a Roma, indagato a Perugia per corruzione


